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Riassunto 
Nel campo dell’educazione la prospettiva inclusiva diventa più complessa 
quando la disabilità e la migrazione sono connesse. L’aumento del numero di 
alunni disabili migranti nella scuola dell’infanzia e nella scuola primaria invita 
a riflettere sugli strumenti necessari per supportare il lavoro degli insegnanti e 
degli esperti del sistema socio-sanitario chiamati a collaborare nel lavoro di 
rete per definire il progetto di vita del soggetto disabile.  
Considerato il numero esiguo di ricerche sul tema, utili indicazioni emergono 
dai principali studi italiani che hanno individuato strategie e risorse efficaci per 
attivare interventi inclusivi per gli alunni migranti con certificazione di disabi-
lità ai sensi della Legge 104/92 e per le loro famiglie. Il presente contributo, 
incentrato sulla rassegna delle principali ricerche condotte in Italia, è finalizza-
to a stimolare la riflessione sulla progettualità educativa e sugli orientamenti 
pedagogici. Secondo l’autrice, la presenza degli alunni disabili migranti rap-
presenta una sfida educativa intesa come occasione per leggere la complessità 
del presente e per costruire la scuola inclusiva di oggi e di domani.  
 
Parole chiave: inclusione scolastica, migrazione, disabilità, modelli pedagogi-
ci, interdisciplinarità. 
 
 
Abstract 
In education the inclusive perspective becomes more intricate when disability 
and migration are connected. The increasing number of disabled migrant stu-
dents at kindergarten and at primary school suggests to consider specific 
means to support teachers and experts in the health services involved in the 
collaborative network to define the inclusion of a disabled child.  
Considering that there is not a huge number of studies about disability in mi-
gratory contexts, useful indications can be found in the first Italian researches 
that investigated effective strategies for the inclusion of migrant children
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Introduzione 
 
Nel 2019 si è registrato un aumento del numero di alunni migranti con cer-

tificazione di disabilità ai sensi della Legge 104/92 rispetto ai dati rilevati nel 
2018. Le regioni con la più alta incidenza di alunni disabili migranti sono la 
Lombardia, il Veneto e l’Emilia Romagna (MIUR, 2019, p.17). 

Il percorso inclusivo appare più complesso quando la disabilità e la migra-
zione sono connesse. Mentre in vari Paesi sono stati svolti numerosi studi 
sull’argomento già a partire dagli anni Novanta1, in Italia il numero delle ri-
cerche risulta esiguo. Di fronte al tema della «doppia diversità» che sta assu-
mendo una connotazione sempre più strutturale, è necessario che il lavoro de-
gli insegnanti e dei professionisti dei servizi socio-sanitari coinvolti nella pre-
sa in carico dei minori disabili migranti sia supportato dalla ricerca della co-
munità scientifica (Caldin, 2014, p.114). 
Come evidenziato da Bini (2017, p. 204), utili indicazioni per definire validi 
interventi inclusivi incentrati sulla «doppia diversità» emergono dai principali 
studi condotti in Italia che ad oggi costituiscono la cornice teorica di riferi-

 
1 Si citano le principali ricerche condotte a livello internazionale: Chamba R., Ahmad W. 

(1999). On the Edge: Minority Ethnic Families Caring for a Severely Disabled Child, Joseph 
Rowntree Foundation; Al-Hassan S., Gardner III R.(2002). Involving Immigrant Parents of 
Students with Disabilities in the Educational Process. Teaching Exceptional Children, 34, 5, 
58; N. Palaiologou (2007). School adjustment difficulties of immigrant children in Greece. 
Intercultural Education, 18(2): 99-110; Lusa L. (2009). Perceptions of Asian Immigrant Fami-
lies of Children with Disabilities Towards Parental Involvement. New Perspectives on Asian 
American Parents, Students and Teachers Recruitment, edited by Clara C. Park, Russell Endo, 
Xue Lan Rong; Grounberger A., Kyriazopoulou M., Soriano V., a cura di (2009). Diversità 
multiculturale e handicap. Rapporto di sintesi. Agenzia Europea per lo Sviluppo dell’Istruzione 
degli alunni disabili. 

whose disability is attested by the Legge 104/92 and for the inclusion of their 
families. This article, based on the main Italian researches’ review, is meant to 
invite to reflect on educational projects and to renew pedagogical approaches. 
According to the author, disabled migrant students represent an educational 
challenge to face the complexity of present time and to build the inclusive 
school of the future. 
Keywords: inclusion at school, migration, disability, pedagogical approaches, 
interdisciplinarity.
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mento per approfondire il tema della disabilità in contesti migratori2. Le ricer-
che hanno evidenziato che gli orientamenti e le prassi individuate nel campo 
della Pedagogia speciale e della Pedagogia interculturale necessitano di una 
rilettura per favorire il processo di inclusione degli alunni disabili migranti. 
Emerge infatti la necessità di una prospettiva interdisciplinare e di una lettura 
multidimensionale che colga la complessità dell’intreccio di alcune variabili 
importanti: l’appartenenza culturale, la disabilità e il contesto familiare. 
Un’analisi integrata permette di creare uno stile inclusivo e di implementare 
adeguati interventi che coinvolgano i bambini e le loro famiglie. Infatti per la 
buona riuscita del progetto educativo e per il benessere del bambino disabile, 
è necessario costruire l’alleanza educativa con la famiglia. Se accolti e ascol-
tati, i genitori migranti mostrano maggiore interesse verso la scuola e si rive-
lano ottimi collaboratori (Caldin, 2011, p. 33). Inoltre, se guidati e motivati, i 
genitori si attivano per offrire un ambiente aperto e stimolante capace di so-
stenere lo sviluppo del bambino (Armani, 2018, pp. 55-56). 

La decisione di circoscrivere nel presente contributo la riflessione alla 
scuola dell’infanzia e alla scuola primaria deriva dal fatto che si tratta dei gra-
di scolastici dove a livello statistico si è riscontrato nel tempo un costante au-
mento della presenza di alunni disabili migranti (Santagati, 2018, p. 153). Si 
tratta inoltre dei gradi scolastici nei quali l’Autrice ha maturato esperienza 

 
2 1) Ricerca «Bambini stranieri con bisogni speciali: apprendimenti e buone pratiche pedagogi-
che» svolta a Cesena con la supervisione del Prof. Goussot Alain, per anni docente di Pedago-
gia Speciale presso l’Università degli Studi di Bologna. 2) Ricerca «Alunni con disabilità, figli 
di migranti. Approcci culturali, questioni educative, prospettive inclusive» svolta a Bologna 
con il coordinamento della Prof.ssa Roberta Caldin, docente di Pedagogia Speciale 
dell’Università degli Studi di Bologna. 3) Ricerca «Disabili stranieri: un doppio sguardo per 
l’inclusione sociale» condotta a Bologna e Ferrara con la supervisione di Lepore Laura del 
Comune di Ferrara. 4) Ricerca condotta dalla Dott.ssa Martinazzoli Caterina in provincia di 
Piacenza. 5) Ricerca «Disabilità e migrazione. Intrecci di inclusione» coordinata dalla Dott.ssa 
Friso Valeria nei Comuni dell’Unione delle Terre d’Argine. 6) Ricerca coordinata dalla 
Prof.ssa Armani Samantha dell’Università di Genova.  
Gli studi, svolti in Emilia-Romagna e in Liguria, sono accumunati dall’interesse verso le condi-
zioni delle famiglie migranti e il ruolo dei servizi socio-sanitari ed educativi nell’ambito 
dell’accoglienza e dell’integrazione. Per un approfondimento, si rimanda ai seguenti riferimenti 
bibliografici: 1) Goussot A., a cura di (2011). Bambini stranieri con bisogni speciali. Saggio di 
antropologia pedagogica. Roma: Aracne Editrice. 2) Caldin R., a cura di (2012). Alunni con 
disabilità, figli di migranti. Approcci culturali, questioni educative, prospettive inclusive. Na-
poli: Liguori Editore. 3) Mei S., a cura di (2011). Disabili stranieri: un doppio sguardo per 
l’inclusione sociale. Rileggere criticamente saperi, modelli e strumenti. Bologna: Centro 
Ri.e.sco. 4) Martinazzoli C. (2012). Due volte speciali. Quando gli alunni con disabilità pro-
vengono da contesti migratori. Milano: FrancoAngeli; 5) Friso V. (2019). La scuola aperta a 
tutti: la sfida di disabilità e migrazione. In: Lucisano P., a cura di, Alla ricerca di una Scuola 
per tutti e per ciascuno. Impianto istituzionale e modelli pedagogici. Lecce: Pensa Multimedia. 
6) Armani S. (2018). Benessere e intercultura. Nuove prospettive per favorire l’inclusione di 
malati e disabili migranti. Milano: FrancoAngeli.  
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come insegnante e rispetto ai quali ha consolidato le proprie competenze lau-
reandosi in Scienze della Formazione Primaria. 
 
 
1. Esperienza migratoria e appartenenza culturale 
 

Nel percorso di inclusione, la scuola e i servizi socio-sanitari devono con-
siderare il percorso migratorio e la dimensione culturale per conoscere la si-
tuazione dei bambini con disabilità figli di migranti. 

Dalle ricerche italiane citate, emerge la tendenza degli insegnanti a consi-
derare dapprima la disabilità e in un secondo momento l’appartenenza cultura-
le. Spesso possono esserci varie ragioni alla base di questa tendenza che 
emerge anche dalle documentazioni educative e dai Piani Educativi Individua-
lizzati (P.E.I.) che sono stati esaminati presso le scuole dell’infanzia e le scuo-
le primarie coinvolte nelle ricerche. Da un lato, si registra la volontà degli in-
segnanti di non stigmatizzare il soggetto per le sue origini, di non discriminar-
lo ulteriormente visto che la disabilità costituisce un elemento votato alla di-
scriminazione (Martinazzoli, 2011, p. 308). Dall’altro lato, emerge l’impatto 
emotivo prodotto dalla disabilità che attiva nell’insegnante la frenesia 
dell’intervento, del fare, senza darsi il tempo necessario per osservare e per 
valutare, oltre la disabilità, anche altri aspetti, quali la variabile culturale e 
l’unicità dell’alunno. Il bambino non va infatti identificato con il deficit, ma, 
lontani da ogni forma di generalizzazione, va riconosciuto nelle sue capacità 
dato che, in presenza di una stessa disabilità, ci possono essere competenze e 
comportamenti diversi (Balsamo e Mei, 2011, pp.45-46). 

La dimensione culturale riveste un ruolo centrale sia che si tratti di bambi-
ni appena giunti in Italia sia di bambini nati in Italia da genitori migranti. No-
nostante alcuni insegnanti di scuola primaria ritengano che i bambini che sono 
nati nel nostro Paese e che hanno frequentato la scuola dell’infanzia siano per-
fettamente integrati e che dunque le origini non siano molto importanti, in 
realtà anche questi bambini, pur non avendo vissuto in prima persona il viag-
gio e lo sradicamento dalla patria, vivono comunque sospesi tra due mondi 
culturali e sperimentano il divario tra le abitudini e i valori dell’ambiente fa-
miliare e le abitudini e i valori del contesto ospitante. Quindi è opportuno rea-
lizzare un intervento educativo che consideri anche la dimensione culturale, 
senza rischiare di cadere in immagini riduttive e folcloristiche.  

La dimensione culturale rappresenta dunque una variabile importante per 
definire ciascun progetto, per aumentare l’autostima del bambino e per creare 
un clima di collaborazione con la famiglia. Valorizzare le origini, attraverso la 
lettura di storie e l’ascolto di canzoni nella lingua madre, permette di creare 
ponti tra la cultura di origine e la cultura del Paese ospitante, dinamica che 
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rende meno dolorosa la rottura tra due universi simbolici che il bambino mi-
grante sperimenta. Nella Psicologia transculturale3, si parla infatti di «trauma 
migratorio» derivante dalla perdita del quadro culturale di riferimento a segui-
to della migrazione. Come auspicato da Moro4, occorre sostenere i bambini 
nella costruzione del «ponte simbolico», di legami tra le due dimensioni. Vi-
vere tra mondi culturalmente diversi non è solo sinonimo di vulnerabilità psi-
chica («rischio del transculturale»), ma è anche, se si è sostenuti in un clima di 
reciproco riconoscimento, sinonimo di potenzialità creatrici insite in ogni 
bambino (Goussot, 2010, pp. 4 e 9).  

In base al tipo di deficit, implementare interventi didattici interculturali 
rappresenta dunque una preziosa strategia per incrementare l’autostima del 
bambino disabile migrante e per valorizzare le sue origini. In tal modo si tra-
smette al bambino un atteggiamento positivo verso la cultura familiare e si 
rafforza la sua autostima, condizione necessaria per favorire gli apprendimenti 
(Moro, 2005, pp. 77-78).  
 
 
2. Percorso inclusivo e interventi mirati a favore della famiglia migrante  
 

La dimensione culturale riveste un ruolo centrale anche nel rapporto con i 
genitori migranti di alunni disabili. Per creare uno stile inclusivo è necessario 
coinvolgere attivamente la famiglia nel percorso educativo in quanto rappre-
senta il contesto primario del bambino e un tassello importante nella defini-
zione del progetto di vita dell’alunno.  

In particolare le condizioni di vita, la lingua di origine e le rappresentazio-
ni culturali sulla disabilità e sulla cura rappresentano elementi determinanti 
nel definire il rapporto della famiglia con gli Enti coinvolti nel lavoro di rete.  

La migrazione si configura come un evento che genera vulnerabilità, in 
quanto presuppone una riorganizzazione delle capacità adattive al nuovo con-
testo e spesso tali difficoltà sono amplificate se non si può contare su una rete 
familiare e amicale estesa come quella che si è costruita nel Paese di origine. 
Secondo lo studioso argentino Carlos Sluski, la migrazione comporta un im-
poverimento della rete sociale che è la fonte primaria di supporto di fronte ad 
eventi stressanti, come la migrazione (Caldin, 2014, p.112). Diversi nuclei 

 
3 La Psicologia transculturale è stata fondata da Georges Devereux (1908-1985). Secondo 

l’autore, i fenomeni umani vanno indagati attraverso un approccio pluridisciplinare basato sul 
dialogo tra Psicoanalisi e Antropologia. 

4 In Francia Marie Rose Moro (1961) si occupa da anni di clinica transculturale, pratica psi-
coterapica che introduce le rappresentazioni culturali nei metodi di cura, integrando i dati 
culturali nella comprensione e nella risoluzione dei conflitti del paziente migrante. Docente 
universitaria, Moro è una delle maggiori esperte di Psicologia e clinica transculturale. 
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familiari migranti con minori disabili vivono in situazioni di disagio e solitu-
dine, affrontano difficoltà di tipo linguistico, economico e lavorativo. In molti 
casi non possono contare su supporti concreti o stabili nella gestione del mi-
nore. Spesso le famiglie risultano disinformate sui diritti dei disabili, tendono 
a non rivolgersi alle associazioni di volontariato, dinamica che preclude loro 
la possibilità di costruire relazioni di aiuto (Leonardi, 2012, pp. 129-130). Per 
superare l’isolamento, sostenere la genitorialità e creare un contesto inclusivo, 
sarebbe auspicabile coinvolgere associazioni di volontariato; creare reti di so-
stegno; attivare servizi di assistenza domiciliare; prevedere, per i parenti che 
vorrebbero raggiungere i propri congiunti emigrati, il rilascio del permesso di 
soggiorno per “motivi di sostegno alla disabilità” (Argiropoulos, 2012, p. 145-
146). 

Nonostante le numerose difficoltà, le famiglie intervistate comunicano 
l’intenzione di rimanere in Italia consapevoli del fatto che i propri figli disabi-
li potranno accedere a strutture e a servizi che non sono esistenti o non sono 
altrettanto qualificati nel Paese di origine (Caldin et al., 2010, p.17). In diversi 
casi i genitori dimostrano di essere soddisfatti del sistema scolastico italiano 
che favorisce l’integrazione dei bambini disabili nelle classi comuni e hanno 
un’opinione positiva della scuola frequentata dal figlio (Martinazzoli, 2012, 
pp. 96-97). 

Tale prospettiva deve far riflettere in quanto «il radicamento delle nuove 
famiglie comporta un aumento della domanda di servizi (educativi, sanitari, 
socio-culturali) e anche una diversa qualità che avrà un’incidenza sulle moda-
lità di funzionamento dei servizi e delle politiche sociali» (Balsamo, 2003, p. 
29). Un aspetto che sicuramente incide sulle modalità di funzionamento dei 
servizi è la necessità di facilitare la comunicazione tra genitori migranti, inse-
gnanti e professionisti sanitari. Spesso i genitori non comprendono l’italiano e 
la lingua specialistica degli esperti (Armani, 2018, pp. 82-84). Le problemati-
che linguistiche dei genitori e la mancanza di spazi di dialogo possono com-
promettere una buona relazione con la famiglia. Risulta dunque opportuno 
adeguare le modalità comunicative prevedendo il servizio di mediazione lin-
guistico-culturale e la traduzione di documenti. La figura del mediatore lin-
guistico-culturale assume un rilievo importante non solo in qualità di tradutto-
re, ma anche, e soprattutto, nella sua capacità di costruire un ponte tra mondi 
culturali diversi, di decodificare ed esplicitare gli «impliciti culturali» sulle 
rappresentazioni di disabilità e di cura che altrimenti potrebbero generare in-
comprensioni (Bini, 2017, p. 208). Quando si accoglie una famiglia migrante 
ci si confronta infatti con un universo culturale caratterizzato da specifiche 
concezioni di disabilità e di cura. In Europa prevale il modello bio-medico che 
riconduce la disabilità a deficit di tipo organico conseguenti a un trauma pre-
natale, peri-natale o post-natale e la guarigione è affidata a farmaci, terapie 
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riabilitative e interventi educativi. In alcuni Paesi del mondo, invece, preval-
gono modelli basati su credenze che riconducono la disabilità a forze sovran-
naturali e per la guarigione ci si affida a rituali (Tognetti Bordogna, 2005, p. 
11). 

L’incontro tra due culture sollecita riflessioni sulle diverse rappresentazio-
ni della disabilità, sulle modalità di cura e sulle reazioni alla diagnosi (Arma-
ni, 2018, p. 40). La divergenza tra prospettive interpretative invita ad indivi-
duare adeguate vie di comunicazione e pratiche di accoglienza nelle società 
multiculturali (Martinazzoli, 2012, p. 85). Secondo Frascà (2011, p. 5), gli 
operatori devono costruire spazi di incontro neutri, spogliati di pregiudizi e 
stereotipi, per favorire l’incontro tra culture diverse.  

Per superare incomprensioni interpretative, Bolognesi suggerisce di cono-
scere la cultura di origine ma anche e soprattutto la cultura della singola fami-
glia. La famiglia migrante è infatti protagonista di un percorso migratorio che 
facilita il contatto con altre realtà culturali. Tale esperienza può influire sulla 
rielaborazione delle pratiche di cura e rendere meticce le rappresentazioni. At-
traverso il dialogo e il confronto, è importante che gli insegnanti e gli esperti 
dell’équipe medico-pedagogica capiscano come quella famiglia vede il pro-
prio bambino, come considera la disabilità, quali sono le pratiche di cura e le 
aspettative (Bolognesi, 2011, p. 62). In tal modo emergono le coordinate ne-
cessarie per orientare il progetto educativo, evitando di costruire percorsi ba-
sati sugli stereotipi della cultura di origine (Bolognesi, 2008, pp. 23-25).  

Per facilitare il dialogo e la conoscenza delle famiglie, oltre alla mediazio-
ne linguistico-culturale, servizio ancora poco diffuso sul territorio5, sarebbe 
opportuno prevedere la formazione interculturale del personale scolastico e 
sanitario per sensibilizzare i professionisti sulla dimensione culturale e antro-
pologica, fornendo così uno «sguardo antropologico attrezzato» (Lepore, 
2010, p. 104). La dimensione di care (prendersi cura dell’Altro) si arricchisce 
dunque di uno sguardo interculturale per orientare nuove pratiche (Armani, 
2018, p. 51; Bini, 2020, p. 102).   

Inoltre per la buona riuscita del progetto educativo e per il benessere del 
bambino, occorre adottare strategie per costruire un legame con la famiglia 
fondato sulla conoscenza reciproca e sulla fiducia (Armani, 2018, p. 39). Ri-
sultano dunque molto utili i colloqui (se necessario alla presenza del mediato-
re linguistico-culturale) intesi come occasioni per creare una relazione auten-
tica, basata sul confronto interculturale delle reciproche concezioni, sulla pos-

 
5 La mediazione linguistico-culturale è un servizio ancora poco diffuso a livello capillare 

sul territorio a causa di limitate risorse economiche. Esistono inoltre alcune criticità che minano 
il riconoscimento della professionalità (contratti di lavoro spesso precari, numero esiguo di cor-
si di formazione ad hoc, mancanza di un albo professionale) (Albertini, 2010, p. 56). 
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sibilità di esprimere i propri punti di vista, scambiarsi informazioni in merito 
al bambino e condividere stili educativi (De Canale, 2015, p.187). 

Spesso i genitori migranti riscontrano difficoltà nel comprendere il lin-
guaggio specialistico e ad orientarsi nella burocrazia dei servizi italiani, dina-
mica che potrebbe generare stress, stanchezza e sfiducia (Armani, 2018, p. 
93). Per diffondere indicazioni potrebbe essere utile l’apertura di un apposito 
sportello presso l’ASL dove reperire informazioni circa gli uffici, i sussidi e le 
agevolazioni in favore delle persone disabili (Martinazzoli, 2012, p. 144).  

In alcuni casi i genitori hanno difficoltà nel comprendere il ruolo e le fun-
zioni delle figure professionali coinvolte nella presa in carico del minore (Fri-
so, 2019, p. 127). Per semplificare la complessità degli interventi gestiti dal 
team di esperti spesso numeroso (in genere, composto da neuropsichiatra in-
fantile, logopedista, educatore, psicomotricista, docente di sostegno, docente 
curricolare), sarebbe utile che all’interno del team venga nominato il case ma-
nager, ovvero il professionista che, oltre a svolgere il proprio ruolo (ad esem-
pio, logopedista, neuropsichiatra infantile...), si rende portavoce del gruppo di 
lavoro, aggiornando periodicamente la famiglia sul progetto didattico e riabili-
tativo del minore (Caldin et al., 2010, p. 16).  

Oltre a fornire risorse e sussidi, sarebbe auspicabile che i genitori perse-
guano la strada del coinvolgimento attivo per migliorare il processo di inte-
grazione, frequentando corsi di italiano per adulti in modo da consolidare le 
conoscenze linguistiche, acquisire maggiore autonomia e sentirsi più coinvolti 
nel percorso scolastico del bambino (Martinazzoli, 2012, p. 133). 
 
 
3. Nuove sfide inclusive: innovare gli approcci pedagogici  
 

Secondo Goussot, l’aumento del numero di alunni disabili migranti rappre-
senta una sfida per la Pedagogia speciale in quanto è necessario valutare quan-
to le innovazioni prodotte in quaranta anni di sperimentazione pedagogica in 
Italia nell’ambito dell’integrazione scolastica possano risultare efficaci anche 
nel percorso di integrazione dei soggetti migranti con disabilità (Goussot, 
2009, p. 145). A livello teorico, sono emersi nuovi nodi tematici che, se da un 
lato connotano la complessità della doppia diversità, dall’altro stimolano una 
riflessione sui modelli pedagogici. 

Dal punto di vista disciplinare, l’integrazione dell’alunno con disabilità af-
ferisce all’ambito della Pedagogia speciale mentre l’integrazione dell’alunno 
migrante afferisce all’ambito della Pedagogia interculturale. Storicamente si 
tratta di due aree scientifiche caratterizzate da diverse fasi di sviluppo, con un 
proprio oggetto di studio (disabilità, appartenenza culturale), un proprio iter 
normativo (Leggi, Circolari Ministeriali e Linee guida per l’accoglienza), spe-
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cifiche strategie didattiche. In sinergia con la Pedagogia speciale, la Pedago-
gia interculturale contribuisce a definire percorsi interdisciplinari a sostegno 
dell’inclusione dei soggetti a rischio di marginalizzazione. Accoglienza, rispet-
to, valorizzazione delle differenze, universalità dei diritti, arricchimento cultura-
le sono le principali parole-chiave che accomunano le due discipline, così come 
i temi degli sforzi educativi e formativi per promuovere l’inclusione, le pari op-
portunità e il rispetto delle differenze (Caldin, 2011, p. 31).   

Di fronte alla «doppia diversità» risulta necessario assumere uno sguardo 
interdisciplinare che integri conoscenze e competenze per interventi efficaci. 
In questo contesto, risulta centrale il ruolo della Pedagogia speciale, intesa 
come «disciplina di confine» (Canevaro, 2007), capace di ricondurre la diver-
sità ad una dimensione multifattoriale. Per promuovere un’immagine globale 
del soggetto disabile che rischia di non essere colta a causa della frammenta-
zione disciplinare, la Pedagogia speciale assume il ruolo di mediazione e di 
connessione euristica fra varie discipline (Mura e Zurru, 2013, pp. 9-10). 
Emerge difatti la necessità di una lettura multidimensionale per orientare in-
terventi specifici declinati in chiave culturale. Il modello pedagogico diventa 
così meticcio in quanto prevede un approccio interdisciplinare: oltre con la 
Pedagogia interculturale, è auspicabile il dialogo con l’Antropologia culturale, 
con l’Antropologia medica, con l’Etnopsichiatria e con la Psicologia transcul-
turale. Ciascuna disciplina apporta un prezioso contributo per comprendere e 
analizzare la situazione da molteplici prospettive. Come sottolinea Lascioli 
(2011, p. 44), è auspicabile che «dal dialogo con gli altri saperi nascano gli 
strumenti concettuali e teorici con cui comprendere e governare la sfida rap-
presentata dalla complessità».  

Gli orientamenti pedagogici proposti da Martinazzoli e da Goussot risulta-
no particolarmente interessanti in quanto si basano sull’approccio interdisci-
plinare che permette di indagare la duplice diversità da una prospettiva multi-
dimensionale. 

Martinazzoli (2011; 2012) ha descritto il modello della Pedagogia speciale 
transculturale. L’autrice sostiene che il classico sguardo della Pedagogia spe-
ciale appare stretto quando incontra bambini con disabilità figli di migranti, in 
quanto si concentra solo sulla disabilità e dispiega le buone prassi maturate in 
uno specifico contesto culturale. 

Per analizzare in modo più approfondito la doppia diversità occorre adotta-
re uno sguardo transculturale che consiste nel leggere le situazioni multicultu-
rali andando oltre «il semplice scambio tra culture, attraverso la valorizzazio-
ne delle differenze, attraverso una disponibilità all’interdipendenza tra culture 
e un riconoscimento dell’universale in ogni cultura» (Martinazzoli, 2012, p. 
154). Lo sguardo transculturale consiste inoltre nel ricorrere a più discipline 
per definire la situazione complessa attraverso il principio del complementari-
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smo6. Un approccio integrato offre alla Pedagogia speciale gli strumenti per 
osservare la realtà con maggiore chiarezza, per implementare adeguati inter-
venti educativi e didattici. 

Lo sguardo transculturale consiste anche nell’assumere un atteggiamento 
di decentramento culturale e nel co-costruire ponti tra persone e culture, per 
creare le connessioni necessarie per attuare la progettualità (Martinazzoli, 
2012, pp. 154-155). Secondo Martinazzoli, un utile strumento per co-costruire 
l’universo culturale di riferimento è l’anamnesi transculturale, intervista rivol-
ta ai genitori con lo scopo di ricostruire la storia del bambino a partire dalla 
diagnosi di disabilità, dall’esperienza con i servizi sanitari e a scuola nel Paese 
di origine (se il bambino è nato all’estero) e dalle osservazioni dei genitori sul 
bambino (Martinazzoli, 2012, pp. 150-152). 

Come prospettato da Canevaro (2010), è necessario «mettere in contatto il 
passato e il futuro attraverso il presente»: considerare le rappresentazioni cul-
turali della famiglia, i bisogni educativi e al contempo ragionare sul futuro, sul 
progetto migratorio, sulle aspettative. Creare un ponte tra passato e futuro si-
gnifica costruire il presente, accompagnare nella creazione di percorsi di ap-
partenenza, individuare le risorse per lo sviluppo linguistico e la creazione di 
reti sociali. 

Per Martinazzoli lo sguardo transculturale permette di costruire prospettive 
più aperte ed efficienti, di attuare un intervento globale ed integrato, attraver-
so una lettura multidimensionale che considera le dimensioni centrali nella 
definizione del progetto di vita: l’appartenenza culturale, la disabilità e il con-
testo, incluso il contesto familiare. Queste tre dimensioni, considerate in modo 
integrato, orientano pratiche meticce attente sia alla dimensione culturale sia 
al deficit e favoriscono l’inclusione scolastica (Martinazzoli, 2012, p. 167).  

Anche il modello dell’Antropologia pedagogica proposto da Goussot 
(2011) pone l’accento sul paradigma meticcio e si richiama in parte alla Psico-
logia transculturale di Devereux, introducendo ulteriori elementi teorici. 

Secondo Goussot, per comprendere la natura culturale del processo di svi-
luppo e di apprendimento dei bambini con disabilità figli di migranti che pro-
vengono da altri universi simbolico-culturali, è opportuno adottare un approc-
cio antropologico. Rifacendosi ai modelli elaborati da Decroly, Vygotskij, 
Itard e Séguin, che, nonostante alcune differenze metodologiche, combinava-
no l’analisi socio-antropologica e la risposta educativa, Goussot sostiene che 
l’approccio antropologico alla Pedagogia permetta di rilevare il nesso dinami-
co tra la dimensione culturale e la disabilità, di fornire risposte adeguate in 

 
6 Il complementarismo è un concetto introdotto da Devereux nel 1978 nell’ambito 

dell’etnopsichiatria per indicare l’integrazione delle visioni e delle interpretazioni proprie di 
ogni singola scienza al fine di attuare un approccio interdisciplinare che si adatti allo studio del-
le persone (Martinazzoli, 2012, p. 154). 
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quanto esiste un legame tra bisogni educativi speciali, apprendimenti e conte-
sti socio-culturali. In particolare Decroly e Vygotskij attribuivano grande im-
portanza all’influenza esercitata dal contesto socio-culturale sul pensiero e su-
gli apprendimenti. 

Goussot evidenzia l’importanza del principio del complementarismo di 
Devereux e delle potenzialità del soggetto per evitare di riconoscerlo solo nel-
la categoria del deficit. L’approccio antro-pedagogico di Goussot rilancia la 
centralità della persona, del contesto storico-culturale (ogni cultura produce 
una propria rappresentazione di disabilità e di cura) e dell’approccio multidi-
sciplinare (dialogo tra le discipline umane) (Goussot, 2011, pp. 41-67). Per 
un’analisi multidimensionale, Goussot suggerisce di introdurre lo strumento 
della monografia, dossier medico-pedagogico che ricostruisce lo sviluppo e il 
percorso scolastico del bambino attraverso le osservazioni di diverse figure 
(professionisti dell’area medico-sanitaria, insegnanti, genitori) (Goussot, 
2011, p. 203). Secondo l’autore, «disabilità e differenze culturali si combina-
no in un intreccio di storie, linguaggi e pratiche che devono potersi esprimere 
ed essere comprese e sostenute per poter favorire uno sviluppo effettivamente 
inclusivo» (Goussot, 2009, p. 129). 
 
 
4. Conclusioni 
 

Il tema della disabilità connesso alla multiculturalità invita a focalizzare 
l’attenzione su interventi globali e integrati, capaci di rendere la società inclu-
siva e rispettosa delle differenze.  

Gli studi presentati in rassegna nel presente articolo forniscono utili indi-
cazioni che possono essere estese anche ad altre realtà, con l’auspicio che 
possano contribuire a definire interventi mirati per indirizzare la progettualità 
educativa.  
L’aumento del numero degli alunni disabili migranti nella scuola dell’infanzia 
e nella scuola primaria sollecita la definizione di nuovi paradigmi educativi e 
invita a rileggere criticamente gli orientamenti pedagogici per affrontare si-
tuazioni inedite e complesse (Friso, 2019, p. 123). È auspicabile che la Peda-
gogia speciale e la Pedagogia interculturale si aprano al dialogo con altre di-
scipline per una lettura multidimensionale che consideri vari aspetti (apparte-
nenza culturale, disabilità, contesto). I modelli della Pedagogia speciale trans-
culturale (Martinazzoli) e dell’Antropologia pedagogica (Goussot) suggeri-
scono l’efficacia di approcci meticci per implementare interventi mirati che 
colgano globalmente gli aspetti che definiscono l’unicità della persona. Cia-
scuna disciplina apporta un prezioso contributo per analizzare la duplice di-
versità da molteplici prospettive, apporto che si rintraccia in documenti che, 
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come l’anamnesi transculturale e la monografia, definiscono il percorso inclu-
sivo, valorizzando le conoscenze e i punti di vista di tutti, genitori compresi. 
Secondo Bochicchio (2018, p. 10), sono proprio i quadri d’azione interdisci-
plinari che forniscono risposte adeguate ai bisogni derivanti dal doppio svan-
taggio. 

A mio avviso, sarebbe opportuno diffondere le buone pratiche e gli ap-
procci meticci attraverso percorsi di formazione rivolti ai docenti e agli esperti 
dell’ambito socio-sanitario. Valutare l’impatto che la formazione intercultura-
le ha sulla progettazione educativa e sulla definizione di interventi inclusivi si 
configura come un’interessante pista di indagine. Considerato che una delle 
principali criticità riscontrate nell’analisi del P.E.I. di alunni disabili migranti 
è la quasi totale attenzione dei docenti verso la disabilità, trascurando la com-
ponente culturale, sarebbe particolarmente interessante verificare se la forma-
zione interculturale ha generato un cambiamento di prospettiva, ovvero una 
maggiore attenzione da parte dei docenti verso la dimensione culturale e verso 
percorsi didattici interculturali per valorizzare le origini dell’alunno e favorire 
il dialogo con la cultura del Paese ospitante.  

I modelli educativi e pedagogici fondati sull’interdisciplinarità supportano 
la complessità del presente e contribuiscono a definire nuove prospettive di 
indagine per individuare prassi e risorse che favoriscono il percorso di inclu-
sione degli alunni disabili migranti, priorità per la scuola inclusiva del presen-
te e del futuro.  
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